
«Un unicum». Così Paolo Scaroni
definisce in Commissione Indu-
stria al Senato i criteri introdotti
dal governo Letta per le nomine
dei vertici delle società partecipate
dallo Stato, che prevedono l’esclu-
sione o le dimissioni dei manager
in caso di sentenze di condanna
non definitive o di rinvii a giudizio
per una serie specifica di reati. Tra
questi non rientrano quelli ambien-
tali, che qualche giorno fa sono co-
stati all’amministratore delegato
di Eni una condanna di primo gra-
do nell’ambito dell’inchiesta sulla
gestione della centrale di Porto Tol-
le dell’Enel, di cui Scaroni è stato
amministratore tra il 2002 e il
2005.

Ai senatori che lo hanno ascolta-
to, il manager ha detto: «Mi chiedo
se una norma di questo tipo è nello
statuto della Exxon, o della Apple,
della Total, della Siemens? La rispo-
sta è no. Siamo una società quota-
ta, competiamo a livello internazio-
nale non si capisce perché dovrem-
mo avere norme diverse dagli al-
tri».

Sulla direttiva che fissa i requisi-
ti di onorabilità per i manager pub-
blici, Eni ha commissionato un pa-
rere all’ex presidente Consob, Gui-
do Rossi, il quale ha sollevato alcu-
ni dubbi. Secondo il giurista, la nor-
ma si porrebbe in «contrasto con il
principio di presunzione di inno-
cenza» previsto dalla Costituzione
e con «le norme della convenzione
europea dei diritti dell’uomo».

«Naturalmente il ministero e il
Parlamento possono fare quel che
ritengono di fare - ha aggiunto il

manager in Commissione - Non entro
nel merito di dire se è buona o cattiva
ma non ho capito perché dovremmo
averla noi».

Scaroni, in scadenza al suo terzo
mandato alla guida del Cane a sei zam-
pe, è anche indagato a Milano con
l’ipotesi di corruzione per delle pre-
sunte tangenti pagate in Algeria dalla
controlla Saipem. In questo caso, se
venisse riconfermato alla guida di
Eni, un eventuale rinvio a giudizio lo
costringerebbe alle dimissioni.

Resta ancora qualche giorno per ca-
pire come andrà a finire. Il governo
depositerà il 13 aprile le liste con i no-
mi dei papabili alla guida delle con-
trollate i cui vertici sono in scadenza
(tra cui, oltre ad Eni, Enel, Finmecca-
nica e molte altre).

DIVIDENDI INCRESCITA
Rispondendo alle domande dei sena-
tori, Scaroni ha poi elencato i risultati
raggiunti durante la sua gestione. «Mi
chiedete se ho lasciato un Eni miglio-
re o peggiore? Le cifre parlano da so-
le. Ho generato ricchezza. Sono entra-
to in Eni quando la società aveva un
patrimonio netto di 39 miliardi di eu-
ro e oggi sono 61 miliardi: abbiamo
generato 22 miliardi e distribuito 36
miliardi di dividendi, di cui 12 allo Sta-
to». E così dovrebbe continuare, se-
condo le previsioni: «Abbiamo pro-
messo al mercato un dividendo pro-
gressivo, cioè che cresce ogni anno
per i prossimi quattro anni».

L’audizione ha affrontato anche al-
tri temi, più specificamente legati ai
piani della multinazionale, come la
presenza in Libia (dove «miracolosa-
mente stiamo producendo l’80% del
massimo di quello che potremmo pro-
durre»), in Mozambico, in Nigeria e
in altri Paesi.
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Consumi congelati e prezzi delle case
in caduta libera. È un quadro negativo
quello che emerge dai dati diffusi ieri
da, rispettivamente, Confcommercio e
Istat, che testimoniano come la crisi
sia ancora in essere. E ci vorrà molto
tempo perché si possa recuperare il
terreno perduto, come testimonia il da-
to il fatto che dal 2007 nei consumi sia-
no andati in fumo oltre 80 miliardi di
euro e per tornare ai livelli precedenti
serviranno fino a 33 anni.

FIDUCIA
Nonostante la fiducia delle imprese sia
in aumento in tutti i settori produttti-
vi, Confcommercio spiega che l’indica-
tore dei consumi registra, a febbraio,
una diminuzione dello 0,7% in termini
tendenziali ed una variazione nulla ri-
spetto a gennaio. Si può quindi parlare
di una fase di stabilizzazione dei consu-
mi che, però, in assenza di migliora-
menti sul versante occupazionale e del
reddito disponibile, non riesce ancora
a tradursi in una ripresa vera e pro-
pria. Il fondo del burrone dovrebbe es-
sere stato toccato, ma adesso bisogna
ricomporsi e tornare in superficie.
Stando alle stime di Confindustria, a
marzo, dopo il contenuto arretramen-
to rilevato a febbraio, la produzione in-
dustriale segnala un aumento dello
0,5% sul mese precedente. Anche i da-
ti sugli ordini registrano, nello stesso
mese, un miglioramento (+0,5% su feb-
braio). Passando in rassegna le diverse
categorie di consumi, i dati di Con-
fcommercio di febbraio 2014 racconta-
no di variazioni positive, rispetto allo
stesso mese dello scorso anno, per la
spesa reale in beni e servizi per le co-
municazioni (+4,3%), in beni e servizi
per la mobilità (+1,4% ) e per i beni e
servizi ricreativi (+0,4%). Le riduzioni
più significative si sono registrate per
alberghi, pasti e consumazioni fuori ca-
sa (-2,1%), i beni e servizi per la casa
(-1,9%). Ma forse i dati più significativi
sono quelli relativi alla distanza della
spesa reale oggi rispetto ai picchi
pre-crisi del 2007, con categorie come
quella del vestiario e degli alimentari
che hanno conosciuto le riduzioni più
forti in termini reali. Le spese obbliga-
te invece, come abitazione e sanità, so-
no le uniche a crescere, assieme alle
comunicazioni (all’interno di queste ul-
time i beni per le Tlc sono cresciuti,
rispetto al 2007, di oltre il 67%).

Dallo studio emerge come la debo-
lezza e le incertezze rilevate sul versan-
te produttivo continuano a determina-
re un’evoluzione negativa del mercato
del lavoro. A febbraio 2014 il numero
di occupati è sceso di 39mila unità
(-365mila rispetto allo stesso mese del
2013). Nello stesso mese, i disoccupati,
che superano i 3,3 milioni, sono au-

mentati, rispetto a gennaio, di 8mila
unità (+272mila in un anno). Da feb-
braio 2007 il rapporto tra disoccupati
e forze di lavoro è passato dal 5,9% al
13,0%, con un milione e 850mila in più
di persone senza lavoro.

SPESE
Ma se la situazione sul fronte consumi
è sempre più preoccupante, quella sul
versante casa è quasi drammatica.
L’Istat ieri ha reso noto come nel 2013
i prezzi delle abitazioni siano calati del
5,6%, raddoppiando la flessione del
2,8% registrata nel 2012. Il calo è impu-
tabile in primo luogo alla continua di-
scesa del numero di abitazioni compra-
te e vendute in Italia, con un -9,2% che
segue il -25,8% fatto registrare nel
2012. In secondo luogo a causa della
riduzione del 2,4% dei prezzi delle abi-
tazioni nuove e del 7,1% dei prezzi di
quelle esistenti. Dati negativi che sono
in continuità con quelli avuti negli ulti-
mi anni. Corrado Sforza Fogliani, pre-

sidente della Confedilizia, spiega che
«gli ultimi dati diffusi dall'Istat riguar-
do al numero delle compravendite del
2013, così come quelli in precedenza
diffusi dall'Agenzia delle entrate, con-
fermano che la crisi del mercato immo-
biliare in atto dall'inizio del 2012 non
accenna ad arrestarsi».

«Visto che il crollo delle compraven-
dite è stato meno evidente che nel
2012» continua Fogliani «molti osser-
vatori superficiali pensano che la cadu-
ta del mercato immobiliare si sta atte-
nuando e che si registrano i primi se-
gnali di speranza. In realtà, i segnali
sono tutt'altro che positivi, a meno che
non ci si lasci ingannare, come hanno
fatto questi osservatori superficiali, da
una vera e propria illusione ottica. Il
motivo è che il confronto del 2012 an-
dava fatto con l’anno precedente, anco-
ra dignitoso, mentre quello di quest’an-
no va comparato con il 2012, un anno
drammatico per il settore immobilia-
re».

Scaroni non condivide
i criteri per le nomine

I consumi non ripartono
crolla il prezzo delle case
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● Per Confcommercio serviranno 33 anni per tornare ai livelli pre-crisi
● I prezzi delle abitazioni calati del 5,6% nel 2013, il doppio rispetto al 2012
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